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Ammessi, negati, e riconfermati nel-
l’arco di poche ore, i primi casi di
posta all’antrace, in Pakistan. E que-
sto proprio all’indomani dell’ulti-
mo messaggio di Osama Bin Laden,
dedicato specificamente al Pakistan
ed al regime del generale Mushar-
raf, che vengono indicati come
obiettivi da colpire a causa dell’ap-
poggio dato alla coalizione interna-
zionale contro il terrorismo.

In mattinata si sparge la voce
che una lettera contenente la mici-
diale polverina è arrivata negli uffi-
ci del quotidiano in lingua urdu
Jang, a Karachi. Nel pomeriggio il
portavoce del presidente Pervez
Musharraf, generale Rashid Qure-
shi, si dice a conoscenza di almeno
due casi, scoperti rispettivamente
presso una ditta di computer ed il
Jang appunto.

A questo punto i sospetti diven-
tano quasi certezza. Ma in serata un
comunicato ufficiale del governo
solleva dubbi su entrambi gli episo-
di, ed anche su di un terzo di cui si
era parlato in giornata. «Nei giorni
scorsi -si legge nel testo- si è avuto
notizia di alcuni casi sospetti di an-
trace nel paese, ma i controlli ordi-
nati dal governo non hanno confer-
mato alcuna positività e l’intera sto-
ria è risultata essere un falso».

Le autorità sanitarie, prosegue
il comunicato, hanno sospetti an-
che sull’autenticità dell’ultimo epi-
sodio, quello riguardante la lettera
spedita al giornale. Secondo il go-
verno, l’ospedale che ha eseguito i
test ed ha anticipato un giudizio di
positività, non è tecnologicamente
all’altezza del compito. Nuovi esa-
mi saranno effettuati presso l’Istitu-
to nazionale di Sanità.

Dopo qualche ora, un altro col-
po di scena. Il ministro della scien-
za e tecnologia, Atta-ur-Rehman,
conferma che nel paese è stato ac-
certato almeno un caso di carbon-
chio. Parlando alla rete televisiva
americana Cnn, il ministro rivela
che negli ultimi 10 giorni sono state
recapitate in Pakistan quattro lette-
re sospette. Almeno una, secondo
gli esami effettuati presso un labora-
torio governativo, conteneva spore
di antrace.

«Anche le altre tre sono state
trovate positive da un laboratorio
privato, ma per questi casi c'è anco-

ra bisogno di una conferma ufficia-
le», precisava Atta-ur-Rehman. Il
ministro aggiungeva che a Karachi
due persone sono state esposte al
batterio, ma fortunatamente non
avrebbero contratto la terribile ma-
lattia.

Durante l’intera giornata, sullo
sfondo della ridda di smentite e con-
ferme ufficiali, si erano accumulate
informazioni in maniera convulsa e
caotica.

Era stato Mehmood Sham, di-
rettore del Jang, a rivelare in matti-
nata la scoperta della missiva conta-
minata: «Abbiamo ricevuto una bu-
sta contenente polvere bianca. I test
hanno provato che si tratta di antra-
ce».

Ovvio che il portavoce presiden-
ziale Qureshi venisse tempestato di
domande sull’argomento. La sua ri-
sposta, testuale, era: «Ci sono stati
due casi sinora, che io sappia. Uno

riguarda gli uffici del giornale, l’al-
tro una fabbrica o un laboratorio di
computer».

Un funzionario che si occupa
delle indagini aggiungeva, dietro ga-
ranzia dell’anonimato, che tracce
della pericolosa sostanza erano sta-
te individuate anche in un terzo pac-
co postale, spedito ad una banca di
Karachi, la «Habib AG Zurich».

Qualcuno cercava lumi presso
il direttore generale delle Poste,
Agha Masood Hasan, il quale si di-
ceva invece all’oscuro di qualunque
indagine, e si limitava ad asserire di
avere disposto che gli impiegati ad-
detti alla corrispondenza internazio-
nale venissero provvisti di guanti.

Un funzionario della «Habib
AG Zurich» lamentava l’estrema
confusione delle informazioni uffi-
ciali: «Qualche volta dicono che i
test sono negativi, qualche volta di-
cono che sono positivi. Non abbia-

mo alcuna idea dove andremo a pa-
rare».

Si sa invece dove è finito l’allar-
me atomico della settimana scorsa:
in una bolla di sapone. Due scienzia-
ti nucleari pakistani erano stati arre-
stati perchè sospettati di complicità
con i Taleban.

Ieri si è appreso ufficialmente
che dopo essere stati interrogati,
hanno avuto l’autorizzazione a tor-
nare a casa loro. «Per quello che so
si trovano nelle rispettive abitazio-
ni», ha detto il portavoce Qureshi.

Uno dei due, Bashiruddin Mah-
mood, è uno scienziato in pensio-
ne, che a suo tempo lavorò alla co-
struzione dell’atomica pakistana.
L’altro, tale Majeed, è stato un suo
collaboratore.

Dopo essersi ritirato dall’attivi-
tà, Mahmood aveva lavorato per
una organizzazione non governati-
va pakistana che assisteva i profu-

ghi, ed aveva effettuato vari viaggi
in Afghanistan.

Ora il ministero degli Esteri pre-
cisa che Mahmodd e Majeed non
erano stati arrestati per la loro attivi-
tà in campo nucleare (e dunque per-
ché sospettati di avere passato al re-
gime dei mullah informazioni sulla
bomba), ma semplicemente nel
quadro di una indagine sulla orga-

nizzazione umanitaria di cui faceva-
no parte.
Continua intanto l’afflusso di vo-
lontari pakistani in Afghanistan.
Milleduecento miliziani pakistani fi-
lo-Taleban hanno attraversato ieri
il confine per unirsi all’esercito dei
mullah nella guerra contro gli Stati
Uniti. Vanno ad aggiungersi ai mil-
le partiti per la jihad l’altro ieri.

La Turchia, il solo paese islamico che invierà «molto pre-
sto» proprie truppe in Afghanistan, non considera il mese
del Ramadan un ostacolo alle operazioni militari. «Non c'è
alcuna necessità di una tregua per il Ramadan nella lotta al
terrorismo perchè il terrorismo non rispetta i valori sacri,
nè le festività, nè il Ramadan» - ha affermato nel corso di un
briefing il portavoce del presidente turco, Ahmet Necdet
Sezer. La presa di posizione della Turchia, paese a maggio-
ranza islamica ma con uno stato laico e membro della Nato,
è destinata a rafforzare la decisione americana di non inter-
rompere le operazioni militari per il mese sacro islamico del
Ramadan che comincia il 17 novembre. Ieri il governo
turco ha annunciato che invierà «tra breve» in Afghanistan
circa 90 ufficiali dei «berretti rossi», i famosi commandos
delle forze d'elite turche con compiti prevalenti di addestra-

mento dei combattenti dell' Alleanza del Nord. Benchè il
governo abbia assicurato che i militari turchi si terranno
lontani dal fronte, a meno che non siano attaccati, alcuni
commentatori hanno scritto ieri sui giornali che Ankara
sarà coinvolta in maniera crescente anche nei combattimen-
ti a causa del timore della Turchia di avere un peso margina-
le e decrescente nella coalizione internazionale antiterrori-
stica. Lo stesso primo ministro Bulent Ecevit è stato cauto
in proposito. «Abbiamo detto che diamo la priorità all'
addestramento ma in questo momento non possiamo dire
quali saranno le circostanze future», ha dichiarato Ecevit.
La decisione turca, presa all'unanimità in una riunione di
governo (preceduta da un Consiglio di sicurezza dove sono
presenti i vertici militari) è stata ieri fortemente criticata
dai partiti di opposizione. «Il governo sta mandando le
truppe per un penny», ha detto la leader del 'Partito della
vera vià, Tansu Ciller. I due partiti eredi del disciolto parti-
to islamico turco della Virtù hanno annunciato che ricorre-
ranno alla Corte suprema contro l'invio delle truppe. «Non
accettiamo alcun rischio contro il nostro popolo», ha detto
Recep Tayyp Erdogan leader del partito neoislamico mode-
rato Akp riferendosi ai timori di attacchi terroristici in
Turchia. Tali timori sono stati espressi ieri da una parte
della stampa turca riferendo la dichiarazione dell'ambascia-
tore dei Taleban in Pakistan, secondo cui i militari turchi
«anche se musulmani, saranno considerati dei nemici».

Sino ad ora in Sudan
non ci sono stati
attacchi alle chiese
La violenza viene
dai fondamentalisti
di Khartoum

Bin Laden? Lo
prenderei sul serio
Più la guerra va
avanti e più le masse
islamiche recepiscono
queste voci

Il governo conferma uno degli episodi di antrace per posta. Una delle lettere inviate a un quotidiano

Bin Laden e l’antrace scuotono il Pakistan
Mille fondamentalisti in marcia per Kabul. Paura per tre casi di carbonchio
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ROMA Ieri, venerdì di preghiera nelle
moschee. Forse qualche leader religio-
so islamico ha rilanciato, infiamman-
do gli animi, l’invito alla «guerra san-
ta contro la crociata cristiana» lancia-
to da Bin Laden dalla rete satellitare
Al Jazira. «Certo che c’è da preoccu-
parsi». È questo il parere del padre
comboniano Giovan Battista Antoni-
ni, oltre trent’anni di missione in Su-
dan, direttore dell’agenzia «Comboni
press».

Quindi il pericolo c’è.
«Sì, è reale. Non è il pericolo del-

la guerra santa in senso classico che
non comprenderebbe i cristiani a me-
no che questi non muovano guerra
all’Islam...».

Per Bin Laden il bombarda-
mento sull’Afghanistan è un at-
to di attacco alla comunità isla-
mica...
«In questo caso si rientrerebbe

nei casi dell’autodifesa. Però non rien-
tra nel concetto classico di jihad invi-
tare i musulmani in Indonesia, in Ni-
geria, in Sudan o in altre parti del
mondo a muovere la guerra contro i
“crociati”. Ma le cose cambiano con
gli islamisti. Nella terminologia dei
fondamentalisti attuali che si ispira-
no a Said Qutb - il “fratello musulma-
no” incarcerato sotto Nasser e impic-
cato nel 1964, le cui opere costituisco-
no la base del moderno fondamentali-
smo islamico - si pone l’accento sulla
supremazia assoluta e unica di Dio e
quindi si estende il concetto di guerra
santa. Bisogna assicurarsi che tutte le
autorità e le istituzioni mettano in
pratica i principi e le leggi presentate
da Dio attraverso Maometto, senza
alcuna riserva».

Ma dopo questo proclama, in
paesi come il Sudan aumenta il
pericolo per le minoranza cri-
stiane?

«Negli anni passati, dal 1966 al
1996, nel Sudan la convivenza quoti-
diana tra cristiani e musulmani era
abbastanza pacifica, anche se l’atteg-

giamento delle autorità non era così
condiscendente verso i cristiani che
per legge erano sottoposti a forme di
discriminazione e a restrizioni. Que-
sta situazione si è acuita al massimo a
partire dal 1989 con la presa del pote-
re dei fondamentalisti islamici a Khar-
toum. Hanno imposto al paese la co-
stituzione di uno Stato islamico con
gli stessi principi che ispirano Bin La-
den, che ricordiamolo dal 1991 al
1996 è stato ospite gradito e con mol-
ti appoggi nel paese. Da allora si è
instaurato in Sudan uno Stato polizie-
sco di controllo, di emarginazione e
di oppressione dei cristiani. Per sfug-
gire a tutte queste vessazioni molti di
loro, africani giunti nella capitale dal

Sud, sono stati indotti a convertirsi
all’Islam. Il governo sa che si tratta di
conversioni non convinte, ma al regi-
me basta che abbiano preso un nome
musulmano».

Questo è quello che è accaduto,
ma nei giorni scorsi si è passati
agli attentati alle chiese in Paki-
stan e a agli scontri di massa in
Nigeria...
«Questo sino ad oggi non è mai

accaduto in Sudan. Vi sono stati at-
tentati contro le moschee dei gruppi
più estremisti, ma non contro i cri-
stiani. A loro, ad esempio, è impedito
di riunirsi per celebrare l’Eucarestia.
È dal 1969 che il governo non conce-
de il permesso di costruire una chiesa

cattolica a Kartoum, e allora ci sono
voluti tredici anni di lotte per costrui-
re quella di San Pietro e Paolo».

Ma che effetto le fa il proclama
di Bin Laden?
«Lo prenderei molto sul serio.

Più la guerra va avanti e più le masse
islamiche diventano recettive di tali
messaggi. Noi parliamo di lotta al ter-
rorismo, ma per loro si tratta di un
attacco diretto all’Islam e tutto
l’Islam deve difendersi. Non ci sarà
una mobilitazione di tutti i paesi isla-
mici, ma certo il richiamo a prendere
le armi contro “i crociati dell’Occi-
dente” prenderà sempre più forza.
C’è da preoccuparsi. Fino ad oggi in
Sudan non ci sono stati attacchi diret-

ti ai cristiani come in Nigeria anche
perché la pressione e la violenza è
gestita dal governo che controlla ogni
cosa, ed è graduata secondo scopi e

fini precisi».
Ma la via di uscita può essere
quella di rilanciare il dialogo
tra cristianesimno e Islam?
«È la chiave che noi missionari

comboniani abbiamo usato da sem-
pre in quel paese. Dall’inizio del seco-
lo scorso. La scuola che dirigevo a
Kartoum e tutto il sistema scolastico
cattolico in Sudan era basato sulla
scelta della convivenza tra i cristiani e
i musulmani. I rapporti erano buoni.
Durante la guerra del Kippur abbia-
mo avuto sullo stesso banco cristiani,
ebrei e arabi. Tutta la nostra opera ha
puntato alla comprensione e alla col-
laborazione reciproca. Però questo
esige un ambiente che permetta che
ci si guardi negli occhi, che ci si rispet-
ti e che ci si parli. Il regime attuale
non permette più questa intesa. Le
autorità e la polizia segreta hanno im-
posto un clima di diffidenza tra un
gruppo e l’altro. Vige un regime di
sospetto e di paura, non c’è più liber-
tà di parola, vi è il timore di essere
denunciati o di una improvvisa visita
della polizia. Ma noi guardiamo ai
tempi lunghi. Continuiamo a lavora-
re a questo spirito di intesa, ad avere
alunni musulmani nelle nostre scuo-
le, ad andare a far loro visita durante
le feste islamiche e ad accettare la lo-
ro visita durante le nostre feste cristia-
ne, ad aiutarci vicendevolmente. Que-
sto è possibile nel rapporto tra le per-
sone. Ma con le istituzioni tutto è più
difficile».

Ma ha paura di attentati?
«Non ho mai avuto paura di at-

tentati, ma c’è da preoccuparsi. Cer-
to ora Bin Laden è stato mitizzato
come un moderno Saladino e questo
lo rende più pericoloso di prima.
Non dimentichiamoci che l’islami-
smo, ovunque sia presente, punta a
prendere il potere per modellare la
società secondo quello che ritengono
sia il parametro islamico e la legge di
Dio».

Un bilancio drammatico quello
tracciato ieri dall'Unicef sull'
emergenza infanzia in Afghani-
stan: «100.000 bambini rischiano
la morte nei prossimi mesi, per il
freddo, la fame e le malattie respi-
ratorie». Secondo i dati Unicef,
7,5 milioni di afghani dipendono
dagli aiuti internazionali, il 70%
di questi sono donne e bambini,
di cui circa un milione e mezzo
hanno meno di 5 anni. Solo un
terzo dei bambini e un decimo
delle bambine va a scuola. In con-
dizioni “normali”, un bambino
afghano su 4 muore prima di
aver compiuto 5 anni, per cui
ogni anno muoiono tra i 250.000
ed i 300.000 bambini, prevalente-
mente a causa di polmonite, diar-
rea e malattie infettive.

Ricordando che i fondi dispo-
nibili sono insufficienti e che, fi-
no ad oggi, «è stato raccolto solo
il 60% dei 36 milioni di dollari
necessari per garantire la soprav-
vivenza dei piccoli afghani e delle
loro madri», l'Unicef ha eviden-
ziato che è necessario intensifica-
re l'assistenza umanitaria prima
che l'inverno renda ancora più
precaria la situazione.

Il tema della tutela dei bambi-
ni in Afghanistan è stato affronta-
to ieri anche a Roma. Il summit
internazionale «Creare aree di si-
curezza per i bambini nelle zone
di guerra», ospitato per due gior-
ni in Campidoglio (dove è stato
spostato dopo gli attentati dell'11
settembre a New York dove, nel
palazzo dell'Onu, il summit era
previsto), si propone di trovare
subito percorsi per garantire l'in-
columità dei bambini nei Paesi in
guerra e sensibilizzare i governi
del mondo per realizzarli. Fra i
partecipanti, il Nobel per la pace
Betty Williams, presidente del
World Centers of compassion for
children che ha promosso il pro-
getto. «Il conflitto in Afghanistan
ci coinvolge direttamente - ha det-
to il sindaco di Roma Veltroni - è
un'operazione difficile, pericolo-
sa ma necessaria perchè se non si
estirpa il terrorismo è difficile co-
struire la pace dove non c'è.
L'operazione militare mette a du-
ra prova la popolazione civile af-
ghana e in particolare i bambini
che perdono i genitori, la casa».

Controlli nella sede
del giornale pakistano
«Daily Jang»
Zia Mazhar/Ap

Appello dell’Unicef
per i bimbi afghani

Ankara difende i raid:
«Il Ramadan
non è un ostacolo»

La manifestazione a favore dei taleban che si è svolta ieri a Quetta Laura Rauch/Ap

«Cristiani in pericolo dopo l’appello alla jihad»
Intervista a padre Antonini, comboniano: la via d’uscita è solo il dialogo
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